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Giornale del Partito comunista italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Kohl e Lafontaine 
ANOBIO SOLAnt 

V ^ ^ più di mezzo secolo che i cittadini di una Or-
M ^ mania unita non partecipavano ad elezioni libe-

" • * » re l'ultima volta era avvenuto il 6 novembre del 
> JLasf 1932. La Repubblica di Weimar ormai agoniz-
wmmmm zante sotto i colpi della grande crisi economica 

'- e dell'ascesa nazionalsocialista ebbe l'ultimo. 
estremo sussulto Ma Invano Nonostante la sconfitta eletto-

' rale HMIer. complici von Papen e il Reichsprasident von Hln-
denburg. riuscì infatti a bloccare l'ambizioso piano del gè-

< iterale von Schlelcher volto a far alleare la Wehrmacht con i 
, Sindacati. Dopo fu la catastrofe Per questo quella odierna e 
; una giornata storica non solo per la Germania ma per tutta 
; l'Europa. Ed è sicuramente di buon auspicio che. a differen-
' là di quanto accaduto in passato, dopo la grande festa sulle 
1 macerie del Muro. Il primo atto collettivo istituzionale del 
' popolo tedesco sia la partecipazione ad una competizione 
elettorale. Qualcuno ancora si ostina a sostenere la tesi della 
cosiddetta «annessione» della Germania dell'Est da parte di 
tyietla dell'Ovest- chissà, forse da un certo punto di vista e 
vero. Ma solo nel senso che, come dimostra quanto avviene 
oggi, abbiamo la conferma della vittoria dei valori occiden
tali (e non certo del kapitalismus) su quelli del dispotismo 
asiatico, del sistema basato sul governo delle leggi su quello 

, domlnatodall'arbitrio totalitario 
, - -Quella che toma «una « libera» a volare « una Germania 
j morto diversa da quella dei l932.Enonsologeografteamen-
« l«i Intani proprio l'amputazione dei tenitori ad Est della li-
mnOder-Neisse (diventata il confine con la Polonia), dun-

, oue di quei luoghi dove era Insediato il potere della nobiltà e 
.del latifondo degli lunkers. ha liberato la Germania dalla se
colare e tragica ipoteca antidemocratica costituita dall'esi
stenza di quel complesso militare-Industriale sul quale si era 
edificata ta potenza Imperiale della Prussia. Una Germania 
diventata geo-politlcamente più «occidentale», dunque, ma 
che è anche tornata ad essere il baricentro della vicenda po-
•Uoca europea e uno dei poli decisivi degli equilibri mondiali. 
! ' Quanto ai risultati, almeno secondo i sondaggi d'optalo-
Deche stanno letteralmente bombardando I tedeschi, le eie-

-•toni odierne dovrebbero essere una pura formalità. Infatti 
Mil «gigante» Kohl. che nel frattempo tale e diventato anche 
poislicaraente, • Lafontaine si direbbe, in gergo sportivo, 
eh* «non c'è partita». L'unica curiosità dovrebbe essere co
stituita non tanto dal «se» ma dal «quanto» della vittoria del 
cancelliere e della sconfitta dello sfidante socialdemocrati
c a malignamente soprannominato il «piccolo Bonaparte 

• della Saar». Ma I giochi sono davvero fatti o esiste ancora un 
margine per quella che si suole definire una »last minute 

"ftvtnf*. una svolta delt'ultim'ora? Un minimo dubbio infatti 
< esiste. E questo perdile molivi di non scarso rilievo. In primo 
luogo non si deve dimenilcareche primadella grande svolta 
i segnata dal crollo del «comunismo reale», che ria permesso 
il* unificazione della Germania, il trend elettorale aveva fatto 
registrale tutta una serie di vittorie della Spd ed un vero e 
proprio declino della Cdu. 

" ' neon nel maggio di quest'anno nelle Importan
ti elezioni della Bassa Sassonia. Sehroder. uno 
degli uomini nuovi delta Spd. aveva ottenuto un 
netto successo. E questo nonostante la grave 
sconfìtta socialdemocratica nella precedente 
competizione elettorale del 18 marzo nella ex 

RgpubMica democratica tedesca, hi fondo, ed ecco il se
condo motivo di riflessione, nessuno veramente sa come si 
cwrowtoannp gli elettori dell'Ovest, evidentemente divisi 
ftWMdlsrazIone per fa ritrovata uniti della nazione e l'in-
Msse.Jtartlcolare costituito dalla preoccupazione sui «co-
Stt.1#ma«*orra caso questo1*!centro della campagna di La-

Kohl. certo esploderà domani, è confermato dal seguente 
paradossale dato: secondo I sondaggi d'opinione. Infatti, 
'quelle che sono quasi unanimamente indicate dalla gente 
-Canti* principali priorità da affrontare, dalla disoccupazio-
tw scambiente, coincidono In larga misura col programma 
.ettltorale; della Spd. Ma al tempo stesso e Kohl e non Lafon-
jfalneche viene plebiscitariamenie Indicato come l'uomo in 
.gratto di «enpacken>. di farcela Èsln troppo facile p 

La Rete di Orlando 

ppo facile prevede
te che gU dal giorno successivo alle elezioni sarà questa 
'OSótraddiztonechedominerà la scena politica tedesca. 
•'•' Anche per le conseguenzeche avrà sulla politica della fu-
'tuM coalizione, sarà importante l'ampiezza del successo 
eh* potrà registrare II partito liberale del ministro degli Este-
nV-GenscheT, il segreto demiurgo della unificazione, colui 
che ha varamente chiuso con le tentazioni revansciste tede
sche versa la Polonia. Restano I Verdi e II Pdf del proteifor-
meOyst. I primi lacerali più che mai Ira l'ala neocomunlsta e 
quelw pragmatico-rlformista, tra pacifismo ad oltranza e 
Wtllimo politico, tentano di mantenere le posizioni allean-
dotUlllEst con BOndnis 90, l'ultima testimonianza dei grup-

.per un breve periodo capeggiarono la pacifica rivolu-
IWlIe strade della Germania orientale Nonostante 

i. e sacrosanto, aiuto offertogli dalla Corte costi-
• ha obbligato il Parlamento a riscrivere una leg

ge elettorale che I grandi partili. Spd in testa, avevano varato 
« proprio uso econsumo, il Pds di Gregor Gysl difficilmente 
rtusclfà ad entrare nel Bundestag. Nonostante una clamoro
sa campagna che ha cercalo di rappattumare quanto resta-
•A del nostalgici della Apo (opposizione extraparlamenta-
«•>• <|l mobilitare le frange della «no future generation» che 
popola alcuni quartieri di Berlino e di altre grandi città, alio-

' vast II Pds non ha nessuna possibilità. Per superare il quo
rum del 5* dovrebbe allora ottenere un consistente succes
so aHTisl. Ma la gravila degli scandali in cui e rimasto coin-

!«, volto negli uttlmf tempi e soprattutto la dissoluzione del suo 
•" Impero economico, graziosa eredità della «accumulazione 
-socialista» sotto il controllo della polizia segreta, hanno se
riamente leso la compattezza della sua «clientela- elettorale. 

Dt#e punti di riferimento a Milano 
per chi vuole «cambiare le cose»: 

Giovanni Colombo, giovane e ultimo rampollo della sinistra democristiana 
e il sociologo Nando M a Chiesa, il leader di «Società Civile» 

«Palermo vista dal Duomo 
non è poi così lontana» 
••MILANO. Giovanni Am
brogio Colombo, 29 anni, non 
potrebbe essere che milanese 
con quel nome I). Chissà 
quanti voti avrebbe preso, se 
avesse accettato le profferte 
(discrete) della Lega lombar
da di Bossi E invece no Lui 
ha preferito rischiare la boc
ciatura, ma non se l'è sentita 
di tradire il suo ideale di catto-. 
lieo democratico, rara offe or
mai nella città di Lazzàti. E. in
fatti, Giovanni Colombo (è 
nolo senza l'Ambrogio) siede 
nel consiglio comunale di Mi
lano, penultimo degli eletti, 
unico de di sinistra su 17 (sai- -
vo «rettifiche» di Virginio Ro
gnoni) 

I numeri bastano da soli a 
dire com'è finita la De popola
re e di «base», teorizzata e cer
cata da Giovanni Marcora, pa
dre di un filone politico e «pa
dre» di uomini come il Ciriaco 
De Mila dei «rinnovamento». 
Oggi- quell'unlcoconsigliere 
comunale che siede a Palazzo 
Marino in nome della nuova 
De ha scoperto che quella De 
è già vecchia. E si sta chieden
do se non abbia ragione Leo
luca Orlando, a lasciarla per 
altri lidi. Il suo travaglio è rias
sunto In uno slogan efficace: 
•Non possiamo non dirci de
mocristiani, non possiamo 
più dirci democristiani». 

Giovanni Colombo, che la
vora all'ufficio studi legali del 
Medio credito lombardo, po
trebbe legittimamente dire di 
essere a Palazzo Marino in no
me dei 5.907 votanti che ce 
l'hanno mandato. E invece ' 
ammette' «Se non rappresenti 
interessi di lobby, non rappre
senti nessuno. Ormai l'intrec
cio partiti-affari è cosi forte 
che la De non è riuscita a fare 
opposizione, sia pure stru
mentale, neanche in occasio
ne della Duomo-connection. 
Certe volte Ho la sensazione ' 
che aWIterH r̂nàftcW'riroprfô J 
l'aria...». Facile battuta, in una 
città Immersa nello smog. 
Amara considerazione per chi 
pensa che Palermo non è poi 
cosi lontana. E Giovanni Co
lombo lo pensa, se definisce I 
partiti «puro canale per Inter
mediazione di affari»; se pen
sa che sia necessario un nuo
vo strumento per fare politica, 
si chiami Rete o un'altra cosa. 

Non è raro di questi tempi, 
sentire il cittadino medio che 
si lamenta sulla falsariga le
ghista- «CI fanno vergognare 
al essere milanesi». Certo ci 
sono elementi di neoqualun-
qulsmo. In questo atteggia
mento: ma non mancano fel
le di realtà, che i giornali han
no amplificato. Perfino il 
•Duomo», simbolo di civiltà » 
di secolare operosità, è diven
tato simbolo del male, se ac
coppiato alla parola «connec
tion». Il «Duomc-come la «Piz
za», e tutti e due usati per di
sprezzare. Peggio di cosi... 

Va detto, ad onor di crona
ca, che la Rete non nasce da 
questi ultimi tumultuosi avve
nimenti. Non c'è dietro di essa 
la bacchetta magica dell'ex 
sindaco di Palermo. C'è piut
tosto un lavorio di anni, fatto 
di incontri, di scambi di Infor
mazioni, di convegni, di ini
ziative. E c'è - è bene non di
menticarlo - un malcontento 

Se Leoluca Orlando parla all'università, 
c'è II pienone. Se una lista «oriandtana» 
prende voti e consiglieri a Pizzighettone 
o a Cassano d'Adda (oltre il 15 per cen
to) (a notizia, naturalmente. Se gli scan
dali di Milano puzzano di mafia, nasce 
subito una «Duomo-connection» che ri
manda immediatamente a Palermo. Ma 

che cosa si muove nella metropoli lom
barda che porti direttamente al fenome
no della Rete? Raccontiamo due storie, 
tra tante: sono vicende legate a due per
sonaggi: Giovanni Colombo, giovane e 
ultimo «rampollo» della sinistra de; Nan
do Dalla Chiesa, leaderdi «Società civile» 
e inventore ante litteram della Rete. 

DAL NOSTRO INVIATO 

diffuso che I partiti cercano di 
cavalcare, senza successo, e 
che le Leghe, invece, cavalca
no con successo sempre cre
scente 

Interi settori dell «intelli
ghenzia* lombarda si interro
gano sul pericolo eh e l'Impaz
zimento della politica porti a 
sbocchi Imprevedibili In pri
mo luogo s interroga li Curia 
del cardinale Carlo Mai ia Mar
tini, che non perde occasione 
per •bacchettare» gli uomini 
della politica e per elogiare lo 
sforzo di novità che emana ' 
dal mondo del volontariato. 
Non ha proprio voglia, il car
dinale, di essere ricordilo co
me l'uomo che suscito tante 
attese nella Chiesa post-con
ciliare e che dovette poi assi
stere alla nascita di un cattoli
cesimo di tipo «leghista», por
tatore di spinte ami-istituzio
nali e. Dio ci scampi, persino 
razzista. Sarebbe una sconfit
ta troppo cocente per il più fe
dele successore di Paolo Se
sto sulla cattedra di Sant'Am
brogio. Nasca da qui D'atten
zione della Curia alla Rete e al 
suoi eventuali sviluppi. Nasce 
da qui anche l'attenzione per 
quel Giovanni Ambrogio Co
lombo, responsablk ctól gio
vani dell'Azione cattolica mi
lanese. Enon solo perlui. 

Sarebbe infatti profonda
mente riduttivo limitile la co-

ri«omMl&«rÌWtfff^^ 

ANTONIO QIL OHI DICI 

ci. Perchè, quel lavorio di an
ni, al quale s'è fatto cenno, es
troversa altri e larghi settori di 
quella che per comodità chia
miamo «società civile». Anche 
Milano può fornire una lista 
lunga e puntuale: Circolo Peri
ni. Libertà futura, Dialogo e 
rinnovamento, Polis. Tutte 
•maglie» forti e con ascolto 
consistente tra i giovani. Ma la 
più forte è certamente «Socie
tà civile», circolo e mensile 
omonimo diretto da Nando 
Dalla Chiesa. Chi sia il socio
logo Dalla Chiesa è superfluo 
spiegare. È utile ricordare che 
suo padre, Il prefetto Carlo Al
berta fu massacrato a Paler
mo dalla mafia il 2 settembre 
del 1982. 

Ricordarlo è utile perchè le 
storie personali servono a ca
pire le scelte degli uomini, e 
perché si può dire che la Rete 
di Dalla Chiesa nasce quel 
giorno, è pre-orlandiana. Ha 
detto, Leoluca Orlando, che 
non Intende fondare un se
condo partito cattolico. Ag
giunge Nando Dalla Chiesa 
che lui non solo non vuol sen
tir parlare di «partito cattolico» 
ma neanche di «partito». «Se 
nascerà un movimento politi
co - spiega - sarà cosa tutta 
diversa dal livello associativo 
delle Reti, che devonp restare 
trasversali. Per essere chiari: 
può essere Rete anche chi 
continua •«• votare .demoesW 
stiano. E InjagbcimtooJitfliAist 

del tutto indifferente che Or
lando esca o no dalla De. 

Nando Dalla Chiesa è un 
po' il leader laico della Rete, 
anzi delle Reti, come dice lui 
Da quando ha notato in giro 
voglie di liste targale Orlando, 
s'è dato il compito di «co
scienza critica» del movimen
to. Teme che la Rete diventi 
un nuovo «recinto» come è 
successo per I radicali e per i 
verdi. Teme che qualche op
portunista «annusi» aria di vo
ti. Teme che ne venga fuon un 
partitine ex democristiano 
con Indipendenti ex laici o ex 
comunisti. Teme, In definitiva, 
che ne venga fuori una banda 
di ex, con folle enormi ai co
mizi e pochi voti nelle urne. E 
successo ai gruppetti della si
nistra extraparlamentare Già 
visto. 

Nel numero di ottobre di 
«Società civile»,. largamente 
dedicato alla Rete di Orlando, 
il professor Dalla Chiesa ha In
titolato cosi il suo editoriale: 
«Bella e possibile. A patto 
che...». La prima condizione 
posta al sindaco delta Prima
vera palermitana è che la Rete 
non diventi un partito: «Per 
sua natura - scrive Nando 
Dalla Chiesa - "Società civile" 
non può partecipare o (denti-
ik^jCP»»nj»aaito DoliiJco, „ 
siàpure il migliore». E lo stes
so atteggiamento che II grup-
rJOrtTtitemMtaM»i*todei*f^ 
alla tentazionetkifuUfttètmhb 

La più cara enciclopedia di aròma» medievali' è stata acquistata rJ« 2,97 miliortolstenTne, pari a circa 7 
miliardi di he. airasta di Sotheb/s di Londra 

alla Costituente del Pds. Il no
me del sociologo apparve più 
volte come prossimo ad entra
re nella lista del Pei. ma poi 
non se ne fece nulla. Per le 
stesse ragioni «Non sono en
trato nel Pds - ricorda lui - per 
non perdere autonomia. Se 
fossi entrato, e avessi parlato 
di Milanocome faccio in tema 
di Duomo-connection, tutto 
sarebbe stato usalo ai fini del 
dibattito interno. E questo non 
serve a nessuno». 

Non che Nando Dalla Chie
sa sia contrario a una ricerca 
di comuni valori espressa at
traverso il voto Anzi. Dice, og
gi, che fu un errore a maggio 
non presentare una lista «di 
persone per bene» che avreb
be potuto «intercettare molti 
dei voti finiti alle Leghe». E 
contrario a uno sbocco partiti
co permanente e diffuso in 
tutta Italia. È contrario a solle
ticare gli appetiti dei profes
sionisti delia politica ora in 
panchina. È contrario a offrire 
sponde di «riciclaggio» al de
lusi dei partiti tradizionali. 
•Non possiamo - dice - bru
ciare con una formazione da 
5 per cento tanti anni di lavo
ro fra la gente. Se ci dedichia
mo alla ricerca del voto, chi 
andrà più a parlare fra I ragaz
zi della scuola, che non porta
no voli?». 

Dalla Chiesa Insiste su que
sto tasto La forza della nostra 
proposta - argomenta - sta 
nel fatto che ci facciamo sei 
ore di viaggio per andare a 
parlare anche In un comune 
di soli mille abitanti. «Ad Asti -
racconta - ho incontrato un 
distinto signore di 89 anni, un 
pediatra con distintivo Lyons 
o Rotary non ricordo, che s'è 
alzato in piedi per chiedermi 
quando finisce il merdaio di
questo paese, ha detto pio-'" 
prio merdaio» Quel signóre 
s'erse dato appuntamento per' 
uruobnvegno do»atave*swro.in 
vaio giovani e meno giovani, 
cattolici e gente di sinistra, 
studenti e impiegati. Uomini e 
donne «contagiati» dall'idea 
che esiste qualche altra possi
bilità, oltre la rassegnazione o , 
l'appiattimento sulle culture > 
«vincenti». Oltre «Il merdaio», 
per dirla col vecchio pediatra. 
Tutto questo, conclude Nan
do Dalla Chiesa, non necessa
riamente deve diventare parti
to Ma nessuno può negare 
che esiste. 

Il «confronto» fra le vicende 
di Giovanni Colombo e quel» 
di Nando Dalla Chiesa dà l'i- > 
dea di quanto «diversificata- e 
poco omogenea sia la Rete in 
una metropoli come Milano. 
Due personaggi rappresenta
tivi di due realtà che sono due 
•maglie». Attorno, decine di 
gruppi che discutono, studia
no, propongono. Molti di loro 
guardano a Orlando, altri si 
confrontano con il costituen
do Pds, alternando momenti 
di entusiasmo a momenti di 
delusione per l'andamento 
del dibattito nel partito di Oc-
chetto. Né Colombo né Dalla 
Chiesa escludono la possibili
tà di misurarsi con la nuova 
formazione che nascerà in 
gennaio a Rimint Purché non 
si confondano I piani della di
scussione, e ognuno faccia il 
suo mestiere. 

(1- continua) 

Quarantacinque giorni 
per portare il Golfo 

dalla guerra alla pace 

GIAN GIACOMO MIOONE 

E prudente non 
sopravvalutare il 
significato di
stensivo dei due 

_ _ incontn: a Wa
shington e a Ba

ghdad programmati da 
George Bush e accettati con 
qualche riserva da Saddam 
Hussein A parte le scherma
glie che sono in atto tra le 
due capitali (in particolare 
la richiesta di includere uffi
cialmente nell'agenda la 
questione palestinese in 
questa fase difficilmente 
può essere accettata da Wa
shington), l'itinerario pro
posto da Bush è di per sé 
neutro, nel senso che può 
condune alla guerra, come 
alla pace. E ovvio che una 
soluzione pacifica richiede 
l'apertura di un dialogo di
retto tra I due principali con
tendenti. Tuttavia, £ quasi 
altrettanto chiaro che, an
che nell'ipotesi di uno sboc
co armalo, George Bush de
ve dimostrare soprattutto al
l'opinione pubblica e al 
Congresso degli Stati Uniti 
che egli ha verificalo l'as
senza di malintesi - sono 
queste le sue parole - da 
parte di Saddam Hussein. 

L'accenno ad un estremo 
tentativo di pace, da parte di 
Bush, è stato fuggevole e 
non rafforzato da alcun se
gnale di mutamento nella 
posizione di Washington. Si 
conferma in maniera inquie
tante la storica propensione 
americana per la resa incon
dizionata dell'avversario, 
una volta imboccata una 
rotta di collisione. Alcuni 
commentatori (in Italia, Fu
rio Colombo su La Stampa <S\ 
ieri) segnalano l'anacroni
smo di un intervento ameri
cano in terra lontana, come 
poliziotto con competenze 
mondiali che prescindono 
dal suoi interessi concreti, in 
un mondo ormai sugnato 
dalla fine del bipolarismo. 
Pa tempo, esprimiamo Ja 
convinzione che il futuro an
che prossimo sarà segnato 
da un ridlimnstenairnento ' 

pa e lo stesso governo italia
no sono chiamati ad interve
nire, perché le sei settimane 
previste dalla mozione del-
l'Onu e anche l'itinerario 
prospettato da Bush siano 
fruttuosamente impiegati 
per prevenire un esito che 
qualsiasi persona dotata di 
senso comune deve consi
derare catastrofico '. 

Nel momento in cui si ri
cercano vie per rompere 
1 attuale situazione di stallo 
è bene avere presente che 
non si tratta di salvare una 
pace che non c e più in 
quella parte del mondo (lo 
sanno ad esempio quelle 
centinaia di migliaia di pro
fughi, in particolare palesti
nesi, che sono stati scanda
losamente abbandonati a 
loro stessi), ma di impedire 
che l'atto di guerra compiu
to da Saddam Hussein sboc
chi in una conflagrazione 
dalle conseguenze difficili 
da calcolare 

Raccogliendo gli stimoli 
provenienti da un importan
te incontro romano tra sin
dacati kuwaitiani, libanesi e 
palestinesi, organizzato da 
Cgil, Cisl e Uil, il ministro de
gli Esteri italiano. Gianni De 
Michelis. ha sostenuto che 
una soluzione pacifica può 
essere trovata non olfrendo 
uno sconto sui prìncipi di le
galità intemazionale, ma 
estendendoli alia globalità 
del problemi sul tappeto, 
dando attuazione a tutte le 
risoluzioni dell'Orni (a parti
re da quelle che riconosco
no il dintto dei palestinesi ad 
un proprio stato sovrano). 

el momento in 
cui Saddam 
Hussein tornas
se sui suoi passi 
restaurando la 
sovranità temto-

nale del governo del Kuwait 
e liberando gli ostaggi, egli 
acquisirebbe ipso facto il di
ritto divedere salvaguardata 
la propria integntà territoria
le e di governo Con rinno
vata autorevolezza TOnu 

jdelmototfoJrrift^OTtlHiJ ^XMBobotapnrc la stratìatjncp 
parta di assenza) degli Stati trattative tra i paesi arabi di-
Uniti, ma le linee di tenden
za più durature, prima di af
fermarsi, non di rado sono 
precedute, per l'appunto, da 

jtagici anacronismi (ad 
pMJnpio, la guerra ai boeri 
<tlìtc!htata da un impero bri
tannico ormai sulla via del 
tramonto). 

Le voci americane che di
mostrano di esserne consa
pevoli sono numerose, auto
revoli e non sospette di de-

•IfjEza nei confronti del dit-
"* ikeno. Tuttavia, il 

per il momento, le 
migUott speranze di una so
luzione politica della crisi si 
ripongano nell'opposizione 
intema americana, dimostra 
che l'ultima mozione appro
vata dal Consiglio di sicurez
za deil'Onu (che assomiglia 
pericolosamente ad una 
cambiale in bianco nelle 
mani dell'amministrazione 
di Washington, ma anche di 
Saddam Hussein che ne po
trebbe precipitare le reazio
ni) almeno per il momento 
ha indebolito il peso e la ca
pacità di intervento della co
munità mondiale e degli al
tri soggetti coinvolti In un 
eventuale conflitto Pur con 
il senso dei propri limiti è 
questo II punto su cui I Euro-

rettamente interessati al 
contenzioso aperto nel Gol
fo (compresa la richiesta di 
uno sbocco al mare da parte 
dell'lrak e per 1 più vasti pro
blemi che postulano - se
condo la formula del mini
stro - la convocazione di 
una conferenza di Helsinki 
per il Medio Oriente Come è 
noto, quella conferenza af
frontò i problemi della sicu
rezza e dei dintti umani a 
partire dal principio dell'in-
vrolabilita delle frontiere esi
stenti. •, -

Perché tutto ciò avvenga 
ciascuno deve offrire il pro
prio contributo per inter
rompere un'attesa rassegna
ta dello scoppio di un ulte
riore conflitto. De Michclis, 
che pure si dimostra consa
pevole della necessita e an
che della natura di un slmile 
sforzo, sostiene che II gover
no italiano - parte della Na
to, ma tradizionalmente 
amico dei paesi arabi - può 
essere soprattutto un prota
gonista di quello che egli de
finisce il «dopo crisi- Tutta
via, egli conosce certamente 
il detto sin troppo noto di 
John Maynard Keynev se
condo cui «nel lungo pcno-
do saremo tutti morti». . 
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